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MOZIONI 

La Camera, 

premesso che: 

in data 5 novembre 1997 la polizia 
giudiziaria ha proceduto, su ordine della 
procura della Repubblica di Busto Arsizio, 
alla perquisizione di quaranta abitazioni di 
tesserati del movimento della lega nord per 
l'indipendenza della Padania; 

dai verbali risulta che il materiale 
sequestrato in tutte le abitazioni consiste 
in: volantini lega nord, opuscoli attinenti 
alle lega nord, adesivi lega nord, una spilla 
di metallo non di valore, fotografìe raffi­
guranti, tra l'altro, esponenti della lega 
nord, bandiere lega nord, magliette con lo 
stemma della lega nord, ma soprattutto 
sono state sequestrate tessere d'iscrizione 
al movimento lega nord per l'indipendenza 
della Padania, partito presente con la sua 
corretta denominazione in questa Camera; 

il reato contestato alle quaranta 
persone è quello di « depressione del sen­
timento di unità nazionale » per aver par­
tecipato come servizio d'ordine interno, 
definito dal procuratore di Busto Arsizio 
« espressione autocratica di forza di polizia 
per la tutela interna ed esterna del partito 
in occasione del congresso tenuto a Varese 
nell'ottobre/novembre 1996 »; 

l'operazione portata a termine dalla 
polizia giudiziaria su ordine dal procura­
tore di Busto Arsizio, essendo i cittadini 
oggetto di perquisizioni domiciliari tutti 
incensurati, viola i diritti di libertà dei 
cittadini ma soprattutto tende a limitarne 
la libertà di associazione e di militanza in 
un partito politico peraltro rappresentato, 
con voto popolare, anche alla Camera; 

la procura della Repubblica del tri­
bunale di Verona, il 27 ottobre 1997, ha 
invitato a comparire 44 componenti del 
movimento lega nord per l'indipendenza 
della Padania riportando, a sostegno del 

suo teorema accusatorio, alcune afferma­
zioni estrapolate dall'intervento fatto dal 
segretario della lega nord per l'indipen­
denza della Padania alla Camera dei de­
putati in occasione del recente dibattito 
sulla crisi di Governo: l'atteggiamento te­
nuto dalla magistratura, in questi casi spe­
cifici, appare limitativo della libertà di 
parola e di pensiero non solo all'esterno, 
ma anche all'interno del Parlamento: 

impegna il Governo: 

a verificare, e riferire in Parlamento, se 
sussistano profili di responsabilità discipli­
nare in riferimento ai fatti sopra esposti, 
considerando che in tale occasione la ma­
gistratura pare travalicare i limiti imposti 
dalla Costituzione al suo operato, violando 
i princìpi costituzionali quali l'uguaglianza 
dei cittadini di fronte alla legge a prescin­
dere dalle opinioni politiche (articolo 3), la 
libertà di associazione (articolo 18, comma 
1), la libertà di manifestazione del pensiero 
(articolo 21); 

ad adoperarsi mediante apposita inizia­
tiva legislativa per la depenalizzazione dei 
cosiddetti reati di opinione inseriti nel 
codice Rocco, previsto in un periodo sto­
rico legato ad una concezione di Stato 
autoritario. 

(1-00208) « Cornino ». 

La Camera, 

premesso che: 

nel 1988 è stato istituito - dall'Orga­
nizzazione meteorologica mondiale (Wmo) 
e dell'Agenzia delle Nazioni unite - l'In-
tergovernmental panel on climate change 
(Ipcc), il comitato intergovernativo sul 
cambiamento climatico, una rete formata 
da oltre duemila scienziati e consulenti 
politici con il compito di fornire ai Governi 
le linee di indirizzo della politica per il 
clima; 

nel 1990 il Primo rapporto dell'Inter-
governmental panel on climate change 
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(Ipcc) ha lanciato l'allarme sulle proble­
matiche relative ai cambiamenti climatici e 
ai danni da essi causati; 

nel 1992, nell'ambito della Confe­
renza delle Nazioni unite su ambiente e 
sviluppo tenutasi a Rio de Janeiro, è stata 
firmata la Convenzione internazionale per 
la protezione del clima globale (Conven­
zione quadro sui cambiamenti climatici), 
ratificata dalla legge 15 gennaio 1994, 
n. 65; 

nel 1995 si è tenuta a Berlino la 
prima Conferenza delle parti (Cop) della 
Convenzione, che raccoglie tutti i paesi 
firmatari; durante la Conferenza sono state 
gettate le basi per rendere la Convenzione 
operativa; 

nel dicembre 1995 Plntergovernmen-
tal panel on climate change (Ipcc) ha pre­
sentato il Secondo rapporto di valutazione, 
che fornisce un aggiornamento delle cono­
scenze relative al cambiamento climatico, 
un'analisi tecnico-scientifica degli impatti, 
degli adattamenti e delle mitigazioni, e una 
valutazione delle dimensioni economiche e 
sociali; 

a dicembre del 1997 si terrà a Kyoto 
la terza Conferenza delle parti, con il 
compito di adottare un protocollo per de­
finire i tempi e l'entità della riduzione delle 
emissioni di gas serra da parte dei paesi 
sviluppati, a partire dal 2000; 

il rapporto Ipcc del 1990, pur am­
mettendo i margini di incertezza scientifica 
nella valutazione dei cambiamenti clima­
tici, aveva sottolineato il rischio di un 
riscaldamento globale, con effetti disastrosi 
e difficilmente prevedibili sugli equilibri 
climatici, dovuto all'aumento delle emis­
sioni antropogeniche dei cosiddetti « gas 
serra », cioè quelli maggiormente respon­
sabili delle alterazioni atmosferiche e tro­
posferiche, tra i quali si segnalano l'ani­
dride carbonica (C0 2 ) , metano (CH 4), pro­
tossido di azoto, composti alogenati, ozono 
( 0 3 ) , aerosol; 

la correlazione tra l'aumento dei gas 
serra e lo sviluppo delle attività industriali 
è confermata da alcuni dati inoppugnabili: 

nel 1750 la concentrazione di C 0 2 (anidri­
de carbonica) era di 280 parti per milione 
in volume ed è arrivata all'attuale valore di 
360 parti per milione in volume; 

la temperatura media annuale del 
globo è aumentata, dal 1866 ad oggi, da 
circa 14,5 gradi Celsius ai 15,4 gradi Cel­
sius del 1995, ed è improbabile che un 
aumento di tale portata possa essere im­
putato esclusivamente a cause naturali; 

in assenza di opportune politiche di 
mitigazione, le concentrazioni dei gas serra 
sono destinate a crescere e l'Ipcc ha ela­
borato alcuni scenari (a seconda dei prov­
vedimenti adottati) con cui si prevede, nel 
2100, un valore di emissioni globali di 
carbonio oscillante tra 6 GtC (miliardi di 
tonnellate di carbonio) — che è pratica­
mente il valore attuale - a circa 35 GtC; 

in base ai modelli di studio si ipotizza 
un possibile aumento della temperatura 
compreso tra 1 e 3,5 gradi Celsius entro il 
2100 e un innalzamento del livello dei mari 
compreso tra 15 centimetri e 95 centime­
tri; 

le conseguenze di questi cambiamenti 
potrebbero essere disastrose: verrebbe mo­
dificata la composizione e la distribuzione 
di molti ecosistemi, con la possibile ridu­
zione della diversità biologica; aumente­
rebbe la desertificazione e gli ecosistemi 
montani si sposterebbero a quote più ele­
vate; nell'arco di cento anni la metà dei 
ghiacciai potrebbe scomparire per effetto 
del riscaldamento globale; sono facilmente 
ipotizzabili variazioni considerevoli nei 
raccolti e nella produttività agricola; le 
popolazioni costiere sarebbero più esposte 
ai rischi di inondazioni e di perdite di 
terreno per erosione; particolarmente 
preoccupante è infine l'aumento dei rischi 
per la salute, poiché la temperatura più 
elevata favorirebbe lo sviluppo di agenti 
patogeni e la diffusione di malattie infet­
tive; 

i livelli finali di stabilizzazione dipen­
dono, oltre che dalle emissioni annuali, 
dalle emissioni cumulative calcolate nel­
l'intervallo di tempo considerato, ed è per 
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questa ragione che è importante predi­
sporre interventi di riduzione delle emis­
sioni già nel breve e medio periodo; se­
condo gli studiosi infatti il mantenimento 
dei livelli di emissione attuali (pari a 7 GtC 
Tanno, corrispondenti a circa 26 GtC0 2 ) 
comporterebbe alla fine del 2000 una con­
centrazione atmosferica di C 0 2 pari a 500 
parti per milione in volume, circa il doppio 
di quella registrata nel 1750; 

nel marzo del 1997 il Consiglio dei 
ministri dell'ambiente dell'Unione europea 
individuato un primo obiettivo di riduzione 
del 10 per cento delle emissioni europee 
entro il 2010, preliminare ad una riduzione 
del 15 per cento, individuata come obiet­
tivo finale; in questo quadro l'Italia do­
vrebbe garantire una riduzione delle pro­
prie emissioni pari al 7 per cento; 

i settori nei quali è opportuno inter­
venire per la riduzione delle emissioni 
sono: 

1) efficienza energetica, che, attra­
verso interventi di conservazione dell'ener­
gia e miglioramento nelle pratiche di ge­
stione, migliorerebbe del 10-30 per cento 
di efficienza nel breve periodo a costo 
negativo, ossia il costo degli interventi ver­
rebbe compensato dal risparmio che ne 
deriverebbe; 

2) settore industriale: tramite l'au­
mento dell'efficienza, il riciclaggio dei ma­
teriali, lo sviluppo di processi a basso 
consumo di energia e materiali; 

3) settore dei trasporti: cambiando 
la progettazione dei veicoli, riducendone le 
dimensioni, utilizzando motori più effi­
cienti, combustibili alternativi e modalità 
di trasporto a più basso consumo di ener­
gia, modificando i sistemi di trasporto, la 
mobilità e gli stili di vita (si pensi alla 
diffusione dell'informatizzazione e al tele­
lavoro); 

4) settore commerciale-residen-
ziale: tramite l'impiego di lampadine, elet­
trodomestici e sistemi di condizionamento 
più efficienti, e l'isolamento termico degli 
edifici; 

l'adozione di adeguate misure per il 
decremento delle emissioni di gas serra 
comporterebbe, secondo le valutazioni del-
l'Ipcc, la possibilità di passare a circa 4 
GtC nel 2050 e circa 2 GtC nel 2100; in tal 
modo la concentrazione atmosferica di 
C 0 2 potrebbe essere mantenuta al di sotto 
del valore obiettivo di 500 parti per milione 
in volume; 

il danno economico che verrebbe cau­
sato dall'aumento della temperatura do­
vuto alle attuali emissioni (pari ad un 
valore compreso tra 2 e 3 gradi Celsius) è 
stimato in alcuni punti percentuali del 
prodotto lordo mondiale, mentre la spesa 
necessaria per la stabilizzazione delle 
emissioni dovrebbe essere compresa tra lo 
0,5 per cento e il 2 per cento del Prodottto 
interno lordo mondiale, senza tener conto 
dei benefici « diretti » che le misure adot­
tate comporterebbero sul piano ambien­
tale, della salute ed economico; 

l'Italia risulta essere, secondo le va­
lutazioni scientifiche effettuate dalla Co­
lumbia University per conto del ministero 
dell'ambiente, particolarmente vulnerabile 
ai danni causati dai cambiamenti climatici, 
in particolare si ipotizza: 

una progressiva aridificazione nelle 
regioni centro-meridionali, con degrada­
zione dei suoli, infiltrazione salina delle 
falde e modificazioni della produttività 
agricola; 

un aumento della frequenza delle 
inondazioni e della erosione delle coste; 

un aumento della frequenza degli 
eventi atmosferici « calamitosi », con con­
seguenti fenomeni alluvionali; 

il Cipe ha emanato il Programma 
nazionale per il contenimento delle emis­
sioni di anidride carbonica (24 febbraio 
1994), la prima e la seconda comunica­
zione nazionale alla Convenzione sui cam­
biamenti climatici (gennaio 1995 e ottobre 
1997); 

le emissioni tendenziali di anidride 
carbonica al 2000 dovrebbero crescere nel­
l'ordine del 4-5 per cento, con valori per-
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tanto compatibili con l'obiettivo del­
l'Unione europea, e potrebbero essere ri­
dotte mediante l'adozione di misure nel 
settore energetico; 

l'obiettivo di riduzione del 7 per cento 
entro il 2010 concordato con l'Unione eu­
ropea richiede per l'Italia una riduzione 
progressiva delle emissioni fino a 106 mi­
lioni di tonnellate; 

gli interventi necessari per la ridu­
zione delle emissioni nazionali fanno rife­
rimento a tre principali tipologie: 

a) interventi comunque necessari 
alla modernizzazione dell'economia ita­
liana ed alla protezione dell'ambiente, il 
cui onere è stimato in 71 mila miliardi a 
fronte di un risparmio energetico dell'or­
dine di 44 mila miliardi e che permette­
rebbe di ridurre le emissioni tendenziali di 
gas serra pari a 77 milioni di tonnellate 
(pari al 2,6 per cento del valore del 1990); 

b) interventi aggiuntivi per ridurre 
le emissioni di gas serra fino all'obiettivo 
dell'Unione europea, il cui onere è calco­
lato in 15 mila miliardi a fronte di un 
risparmio energetico dell'ordine di 32 mila 
miliardi e che permetterebbe un'ulteriore 
riduzione delle emissioni per circa 32 mi­
lioni di tonnellate; 

c) ulteriori interventi di riduzione 
delle emissioni, il cui costo sarebbe di circa 
27 mila miliardi pari al risparmio energe­
tico che ne conseguirebbe, con una ridu­
zione per altri 30 milioni di tonnellate; 

gli interventi elencati garantirebbero 
una riduzione complessiva delle emissioni 
pari al 13,1 per cento del valore registrato 
nel 1990; 

la seconda comunicazione nazionale 
alla convenzione sui cambiamenti climatici 
prevede l'istituzione entro il 1998 di un 
fondo per la protezione dell'ambiente glo­
bale di 20 miliardi all'anno, di un fondo 
per la ricerca sul clima di 10 miliardi 
all'anno e di un fondo per la definizione di 
un programma di informazione sui temi 
della protezione dell'ambiente globale di 2 
miliardi all'anno; 

impegna il Governo: 

a dare piena attuazione all'articolo 4, 
comma 2, della Convenzione sui cambia­
menti climatici, in particolare riguardo al­
l'adozione dei necessari provvedimenti di 
limitazione delle emissioni; 

a rispettare gli obiettivi di riduzione 
delle emissioni entro la data del 2010 
descritti nella seconda comunicazione na­
zionale alla Convenzione sui cambiamenti 
climatici e, a tal fine, ad attuare gli inter­
venti, così come stabilito dalla delibera 
Cipe di approvazione, previsti ai seguenti 
punti della succitata comunicazione: 

6.2.2 politiche e misure per la sta­
bilizzazione al 2000 rispetto al 1990 delle 
emissioni di gas serra; 

6.3.2 politiche e misure per la ri­
duzione delle emissioni nazionali di gas 
serra al 2000; 

ad adoperarsi perché per il 1998 sia 
previsto uno stanziamento per complessivi 
32 miliardi per l'istituzione dei fondi fina­
lizzati alla protezione dell'ambiente glo­
bale, per la ricerca sul clima e per il 
programma di informazione sull'ambiente 
globale, così come previsto dalla seconda 
comunicazione nazionale alla Convenzione 
sui cambiamenti climatici ai seguenti 
punti: 

6.5 politiche e misure di coopera­
zione internazionale per la riduzione delle 
emissioni globali di gas serra; 

6.6 politiche e misure per la pre­
venzione e riduzione degli effetti; 

6.7 politiche e misure per la for­
mazione e l'informazione; 

a sollecitare una revisione delle atti­
vità della Banca mondiale nel campo ener­
getico, con l'adozione di una politica vin­
colante che preveda la riduzione progres­
siva dei finanziamenti a fonti non rinno­
vabili, a vantaggio di fonti rinnovabili, 
nonché con l'istituzione di un dipartimento 
per l'efficienza energetica; la Banca mon­
diale dovrà sostenere i Paesi in via di 
sviluppo nell'attuazione di politiche ener-
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getiche sostenibili ed adottare linee-guida e 
procedure vincolanti e trasparenti volte a 
valutare l'impatto dei suoi progetti sul 
clima globale; 

a riferire in Parlamento, prima dello 
svolgimento della terza Conferenza delle 
parti a Kyoto, sui provvedimenti attuativi 
che intende porre in essere in ottempe­
ranza a quanto stabilito dalla seconda co­
municazione nazionale alla Convenzione 
sui cambiamenti climatici e ad assumere, 
nell'ambito della medesima Conferenza, un 
ruolo propositivo e propulsivo per il pieno 
rispetto degli impegni assunti con la Con­
venzione quadro sui cambiamenti clima­
tici. 

(1-00209) « Turroni, Scalia, Paissan, Pro­
cacci, Pecoraro Scanio, De 
Benetti, Cento, Leccese, Gar-
diol, Dalla Chiesa ». 

La Camera, 

rilevato che nel nostro ordinamento 
non sono previsti incentivi di carattere 
fiscale per le erogazioni liberali, effettuate 
da persone fisiche e giuridiche, a favore di 
organismi che si dedicano alla ricerca 
scientifica e tecnologica, mentre sono pre­
viste facilitazioni fiscali a favore di eroga­
zioni per finalità certamente non decisive 
per lo sviluppo del nostro Paese, quali ad 
esempio spettacoli, mostre ed esposizioni; 

considerato che nello schema di de­
creto legislativo sulle Onlus, predisposto 
dal Governo in attuazione della delega 
contenuta nei commi 186, 187, 188 e 189 
dell'articolo 3 della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, non è prevista alcuna possi­
bilità di facilitazioni fiscali per le eroga­
zioni a favore di Onlus che si dedicano alla 
ricerca scientifica e tecnologica e che il 

Governo appare non orientato ad accettare 
le indicazioni in tal senso espresse dalla 
Commissione parlamentare per il parere al 
Governo sulle norme delegate previste 
dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662, con­
cernenti misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica; 

considerato che la spesa per la ri­
cerca scientifica e tecnologica effettuata da 
soggetti sia pubblici che privati è nel nostro 
Paese nettamente inferiore in percentuale 
rispetto al Pil se confrontata con quella 
effettuata dai maggiori paesi industrializ­
zati, e che ciò costituisce un gravissimo 
elemento di debolezza strutturale, in 
quanto in tal modo si pregiudicano le 
possibilità di sviluppo economico civile e 
sociale del nostro Paese nel medio e lungo 
periodo; 

rilevato che vi sono gravi carenze del 
nostro sistema produttivo in alcuni settori 
tecnologicamente di punta e quindi ad alto 
valore aggiunto, quali l'elettronica, l'infor­
matica, la chimica fine, le biotecnologie, 
eccetera, e che tali ritardi sono recupera­
bili solo con massicci investimenti nella 
ricerca di base e applicata 

impegna il Governo 

a varare in tempi stretti provvedimenti 
diretti ad incrementare e ad incentivare in 
generale gli investimenti nella ricerca, uti­
l izzando in particolare lo strumento delle 
agevolazioni fiscali delle erogazioni libe­
rali, largamente utilizzato con esiti assai 
positivi nei paesi più avanzati sotto il pro­
filo scientifico, tecnologico ed industriale. 

(1-00210) « Marzano, Melograni, Frattini, 
Masi, Lombardi, Carlo Pace, 
Pagliarini, Martino, Rebuffa, 
Colletti, Salvati, Manca ». 




